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Pianista YEVGENY SUDBIN  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

 

 

FRANZ JOSEPH HAYDN (1732-1809)  
 

Sonata per pianoforte in si minore Hob. XVI/32 

Allegro moderato 

Minuetto 

Trio 

Finale. Presto 

 

 

LUDWIG VAN BEETHOVEN (1770 - 1827) 
 

Sei Bagatelle per pianoforte op.126 

1.    Andante con moto, in sol maggiore 

2.    Allegro, in sol minore 

3.    Andante cantabile e grazioso, in mi bemolle maggiore 

4.    Presto, in si minore 

5.    Quasi Allegretto, in sol maggiore 

6.    Presto; Andante amabile e con moto, in mi bemolle maggiore 

 

 

FRYDERYC CHOPIN (1810 - 1849)                    
 

Ballata per pianoforte n.4 in fa minore op.52 

Andante con moto 

Accelerando 

 

 

MAURICE RAVEL (1875 - 1937) 
 

Gaspard de la nuit: Trois Poèmes pour Piano d'après Aloysius Bertrand 

Ondine 

Le gibet 

Scarbo 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

SI RACCOMANDA VIVAMENTE DI IMPOSTARE I TELEFONI CELLULARI IN MODALITÀ SILENZIOSA 

Si ricorda che è vietato registrare senza l’autorizzazione dell’Artista e dell’organizzazione 



 

 

YEVGENY SUDBIN 

É stato indicato da The Telegraph come “uno dei più grandi pianisti del 21° secolo”. 

Tutte le sue registrazioni hanno riscosso uno straordinario successo di critica, oltre 

a essere pubblicizzate come CD del Mese dal BBC Music Magazine e da 

Gramophone: la sua registrazione di Scriabin è stata giudicata CD dell’anno dal The 

Telegraph e ha ricevuto il premio MIDEM a Cannes; il suo disco per il 10° 

Anniversario delle Sonate di Scarlatti ha raggiunto il Primo Posto nelle Classical 

Music Charts oltre ad acquisire una nomination per il Gramophone Classical Music 

Award. Inoltre, Gramophone lo ha riconosciuto come uno dei massimi interpreti 

attuali di Rachmaninov, tanto da definire la sua interpretazione del Concerto n.1 ai 

BBC Proms alla Royal Albert Hall come “sublime”. Appare regolarmente nelle sale 

più famose al mondo: Tonhalle di Zurigo; Royal Festival Hall, Queen Elizabeth Hall, 

Wigmore Hall, Concertgebouw; Avery Fisher Hall (New York), Davies Symphony 

Hall (San Francisco). Recenti tourneés con: Philharmonia, Rotterdams 

Philharmonisch Orkest, Montreal Symphony Orchestra, as well as Minnesota 

Orchestra, City of Birmingham Symphony Orchestra, BBC Philharmonic, Luzerner 

Sinfonieorchester, Czech Philharmonic, Royal Liverpool Philharmonic, New 

Zealand Symphony Orchestra, Australian Chamber Orchestr. Yevgeny ha 

collaborato con Neeme Järvi, Vladimir Ashkenazy, Osmo Vänskä, Hannu Lintu, 

Tugan Sokhiev, Mark Wigglesworth, Andrew Litton, Dmitri Slobodeniouk e Vassily 

Sinaisky.  

Il suo amore per la musica da camera lo ha portato a collaborare con Chaushian, 

Gringolts, Hahn, Fischer, Moser, Gluzman, Chilingirian Quartet etc...  

Apparizioni a festival includono Aspen, Mostly Mozart, Tivoli, Nohant, La Roque 

d'Antheron, Mentone e Verbier.  

Impegni recenti e futuri includono concerti e progetti con Birmingham Town Hall, 

Kolarac Hall (Belgrado), Chopin Society (Londra), Vancouver Recital Society; 

debutti con la Cincinnati Symphony Orchestra, NCPA Beijing e Japan Philharmonic, 

oltre a un reinvito con la London Chamber Orchestra. 

Nato a San Pietroburgo nel 1980, all’età di 5 anni ha intrapreso gli studi presso il 

Conservatorio della sua città natale con Lyubov Pevsner. È emigrato con la famiglia 

in Germania nel 1990, dove ha proseguito gli studi alla Hanns Eisler 

Musikhochschule di Berlino. Nel 1997 Evgeny si trasferisce a Londra per studiare 

alla Purcell School e, successivamente, entra a far parte della Royal Academy of 

Music dove ha completato il suo percorso di studio. È stato sostenuto dalle 

Fondazioni Hattori e Pulvermacher e dalla “Wall Trust”, di cui è ora Vice Presidente. 

Nel 2010 ha conseguito una borsa di studio da parte della Academy of Music di cui 

ora è Visiting Professor. Vive a Londra con la moglie e i tre figli e, nel tempo libero, 

è un appassionato fotografo. 

“Scoperto” da Serate Musicali nel 2001, esse ne hanno assecondato la verità e la 

scintilla. Sudbin è ospite regolare di Serate Musicali dal 2001 
 



 
 

FRANZ JOSEPH HAYDN 

Sonata per pianoforte in si minore Hob. XVI/32 

Haydn, il più anziano dei grandi classici viennesi, ebbe un periodo creativo di oltre 

cinquant'anni. A lui, più che a chiunque altro, va il merito di aver condotto la musica 

strumentale, con la densità delle sue strutture dialettiche e la forma-sonata 

drammaticamente intensificata, fuori dall'ingenuità dello «stile galante». Amico di 

Mozart e insegnante di Beethoven, l’influenza da lui esercitata su entrambi è 

incalcolabile, specialmente nel campo della Sinfonia e del Quartetto per archi, 

quantunque l'alta maturità di Haydn beneficiasse largamente della musica del più 

giovane Mozart, specialmente nei lavori scritti dopo il 1790. L’attività musicale di 

Haydn trapassa dalle galanterie giocose dei suoi primi divertimenti allo splendore 

romantico delle pagine orchestrali e dei tardi Oratori, che divennero la base 

dell'opera lirica agli inizi del XIX Secolo. Le cinquantadue Sonate per pianoforte di 

Haydn mostrano una evoluzione riscontrabile anche in quella delle Sinfonie e dei 

Quartetti per archi. Composte approssimativamente fra il 1760 e il 1794, esse 

riflettono chiaramente la lenta emancipazione di Haydn dai modelli austriaci 

provinciali e l'effetto stimolante del nuovo stile sonatistico di C.Ph.E. Bach. La 

notevole insistenza nel coltivare il precedente tipo formale basato su formule 

ritmiche e melodiche affini al Minuetto, le collega ancora al mondo morente del 

vecchio stile di divertimento. Tuttavia, nelle ultime Sonate (scritte fra il 1789 e il 

1794), Haydn apre una nuova strada verso concezioni formali molto più ambiziose, 

raggiungendo un impressionante contrasto tonale che anticipa i più audaci 

esperimenti di Beethoven. Alcune Sonate per pianoforte di Haydn apparvero anche 

come duo per pianoforte e violino. 
 

LUDWIG VAN BEETHOVEN  

Sei Bagatelle per pianoforte op.126 

Le Bagatelle op.126 sono un grande esempio di composizione paradossale: una 

maestria suprema dentro a un formato minuscolo. Beethoven compose questo ciclo 

di sciocchezzuole, come le descrive, subito dopo aver terminato la Nona Sinfonia e 

mentre lavorava agli ultimi Quartetti op.127. In una lettera all’editore Schott 

scriveva: «…alcune (Bagatelle) sono più rifinite e forse sono il meglio di quanto io 

abbia mai scritto di questo genere». La grande ricchezza inventiva, la molteplicità 

dei caratteri e la giustapposizione di libera fantasia e rigore polifonico, conferiscono 

a questi sei brani una dimensione di idee musicali che trascende la loro forma di 

miniatura. Non ci capita spesso di considerare Beethoven come “pittore”, eppure 

la sua profonda comprensione di come rendere i colori al pianoforte è veramente 

notevole. L’uso di vari mezzi (compresi, quasi in ogni Bagatella, la fusione delle 

armonie, il pedale e altro) fa di questi pezzi una meravigliosa sfida per tutti i pianisti 

(sia suonino su un pianoforte moderno, che su un fortepiano dell’epoca). 

 

 



 
 

FRYDERYC CHOPIN            

Ballata per pianoforte n.4 in fa minore op.52 

Composta nel 1842, pubblicata a Lipsia e a Parigi nel 1843, fu dedicata alla 

baronessa Charlotte de Rotschild. Capolavoro straordinario per ispirazione ed 

eloquenza, per l’originalità dei suoi motivi e la ricchezza dell’armonia, è una pagina 

patetica, ora appassionata, ora triste, perfino supplicante - nella quale Alfred Cortot 

vedeva «una sontuosità armonica, un raffinamento di scrittura molto significativo di 

un nuovo orientamento di stile di Chopin...». Questa ultima Ballata si apre con 

Andante con moto per sette battute d’Introduzione su un motivo di un lirismo tenero 

e nostalgico, che riapparirà al centro dell’opera. Il primo tema «mezzo voce» ha il 

carattere espressivo di un tema di Notturno, ravvivato da un piccolo disegno di 

crome briose. Lunghi accordi applicati su delle possenti ottave che sembrano 

dondolarsi, conducono alla riesposizione del tema trasformato nella sua linea 

melodica e abbellito da una graziosa serie di terze parallele. Un brillante 

Accelerando porta al secondo tema esposto di un ritmo calmo di Barcarola: poi tutto 

si anima con un brio che si placherà sul ritorno delle tenere inflessioni 

dell’Introduzione, ma in la maggiore. Queste svaniscono come in sogno su una 

Cadenza dolcissima e su leggeri arpeggi aerei scritti in piccole note. Un 

sorprendente Canone a due, poi a tre voci s’incatena immediatamente sotto gli 

elementi del primo tema, che prendono un carattere inquieto o tormentato ma si 

sviluppano e si trasformano subito in gioiosi e turbinosi trilli. Il secondo tema stesso 

partecipa a questa esplosione sonora che si distende sontuosamente fino ai tre 

grandi accordi di «fortissimo». A questa interrogazione rispondono sordamente 

cinque accordi lunghi e chiari. Sembrano indicare l’inizio della Coda in un tumulto 

pieno di vitalità, attraversato da trilli in terze, in ottavi e in accordi. 

 

MAURICE RAVEL 

Gaspard de la nuit: Trois Poèmes pour Piano d'après Aloysius Bertrand 

Il brano è costituito da tre movimenti, ispirati ad altrettante poesie di Bertrand: 

Ondine ("Ondina") evoca l'immagine di una ninfa lacustre mentre canta con l'intento 

di sedurre lo spettatore e condurlo ad esplorare le profondità del lago. È 

caratterizzata da continue "ondulazioni" di sonorità, che rappresentano il moto 

incessante dei flutti ora in un senso, ora nell'altro. 

Le gibet ("La forca") descrive una sinistra scena di impiccagione: "All'orizzonte, 

presso le mura di una città, si ode il rintocco di una campana, mentre il sole calante 

arrossa il corpo di un impiccato". L'insistenza del rintocco è ottenuta con un accordo 

di si bemolle, ripetuto ben 153 volte per tutta la durata del pezzo. 

Scarbo descrive invece un folletto notturno, inquieto e dispettoso, che appare e 

scompare guizzando di continuo e prendendosi gioco dello spettatore con burle e 

sberleffi. È il pezzo più trascendentale della raccolta, caratterizzato da frequenti  
 
 
 



 
 

note ribattute e da due terrificanti sezioni in crescendo, che culminano in un finale 

fragoroso, prima della chiusa sommessa. 

Il nome Gaspard è di origine persiana e significa "l'uomo incaricato di custodire i 

tesori regali". Gaspard de la nuit significherebbe quindi "il tesoriere della notte". 

Ravel dichiarò esplicitamente di aver voluto comporre un'opera che superasse in 

difficoltà l'Islamey di Balakirev, unanimemente considerato uno dei pezzi più ostici 

mai scritti. La padronanza tecnica che Gaspard de la nuit richiede all'esecutore è in 

effetti assoluta: la raccolta è tuttora un difficile banco di prova anche per i pianisti 

più dotati. Alcuni passi particolarmente difficili richiedono la scrittura su tre righi. In 

un'altra occasione, Ravel giudicò il proprio lavoro con queste parole: «Ho voluto 

realizzare una sorta di caricatura del Romanticismo. Probabilmente ho raggiunto 

quanto di meglio sia in grado di realizzare.» 

 
 

 

«PROSSIMI CONCERTI» 
 

 

Lunedì 21 marzo 2022 – ore 20.45 

Sala Verdi - Conservatorio Verdi, Milano  

Violoncellista STEVEN ISSERLIS    

Pianista OLLI MUSTONEN 

F. MENDELSSOHN  Variations Concertantes op.17 

O. MUSTONEN  Sonata  

B. MARTINU  Sonata n.3 

L.V. BEETHOVEN  Sonata n.3  

Biglietti: Intero € 25,00 - Ridotto € 20,00 
 

Lunedì 28 marzo 2022 – ore 20.45 

Sala Verdi - Conservatorio Verdi, Milano  

Violinista GIUSEPPE GIBBONI  (Vincitore Premio Paganini 2021) 

Pianista INGMAR LAZAR 

J. BRAHMS  Sonata n.3 op.108 

N. PAGANINI  Capricci nn.1-5-24 op.1  

H.WIENIAWSKI Variazioni su un Tema originale op.15 

A. SCHNITTKE  "A Paganini" 

N. PAGANINI Dal Concerto n.2 in si minore op.7: “La Campanella” 

Biglietti: Intero € 20,00 - Ridotto € 15,00 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 



 


